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1.1 L’importanza attuale del tema
  

    
[1]
  

  
 


  
La concelebrazione dello stesso Sacrificio eucaristico da parte
di diversi sacerdoti, dopo la riforma liturgica, è divenuta una
pratica comune, soprattutto nei monasteri e negli incontri del
clero. Questa pratica, tuttavia, pone alcuni problemi. Talvolta ci
sono state “concelebrazioni su larga scala” con centinaia di
sacerdoti le quali creano qualche turbamento: è ancora
riconoscibile il fatto che numerosi sacerdoti stanno agendo nella
persona dell’unico Cristo che rappresenta il suo sacrificio sul
Calvario?

[2] C’è ancora una consacrazione valida, quando i concelebranti
si trovano a una grande distanza dall’altare? Quando le
concelebrazioni accadono molto frequentemente, diminuisce il numero
delle celebrazioni eucaristiche e i fedeli hanno maggiori
difficoltà a partecipare alla Santa Messa. Questa pratica abituale
può nuocere alla spiritualità sacerdotale di un sacerdote che è
invitato a concelebrare ogni giorno.
  
La concelebrazione non è soltanto un tema di significato
liturgico, di importanza pastorale e di impegno spirituale, ma pone
anche alcune questioni dogmatiche: una Santa Messa celebrata da un
singolo sacerdote è, quanto al suo frutto sacramentale, la stessa
cui si partecipa in una concelebrazione? C’è differenza tra un
sacerdote che concelebra e uno che partecipa alla celebrazione
eucaristica allo stesso modo dei laici? O è la stessa cosa? Queste
domande trovano differenti risposte nella teologia contemporanea

[3].
  
Il Concilio Vaticano II non risolse i problemi esistenti. Il
Concilio diede una soluzione in prevalenza pratica che fu
ulteriormente ampliata dalla successiva riforma liturgica. Come
problema dogmatico, la concelebrazione è affrontata, per la prima
volta nel magistero contemporaneo, da papa Pio XII nel 1956

[4], mentre il primo documento postconciliare sulla
concelebrazione fu pubblicato già nel 1965

[5]. In altre parole: la riflessione sistematica e
l’approfondimento storico sul tema sono relativamente nuovi. Nel
1955, un lungo articolo nella rivista 
Gregorianum sul problema della concelebrazione affermava
che una «storia della concelebrazione» «non era ancora stata
scritta», anche se c’erano state alcune importanti esplorazioni di
parti di questa storia

[6]. Durante l’“antepraeparatoria” del Vaticano II, la
Congregazione dei Riti formulò un 
votum nel quale si stabiliva che «durante la preparazione
del Concilio sarebbe necessaria una nuova e accurata indagine
storica e dogmatica sull’origine, la natura e l’estensione della
concelebrazione strettamente sacramentale»

[7]. In altre parole: questo studio approfondito non era stato
ancora compiuto.
  
  


  
  


  

  
1.2 Il significato di “concelebrazione”

  
 


  
“Concelebrazione” in senso generico può significare ogni
partecipazione comune, di fedeli e clero, a un rito liturgico; in
un senso così ampio anche gli angeli possono essere nominati come
“concelebranti” dell’Eucaristia nei prefazi:
 socia exultatione concelebrant

[8]. 
  
Tuttavia, a partire dai secoli XII e XIII, la “concelebrazione”
è divenuta un termine tecnico per designare la celebrazione comune
della stessa Messa da parte di più sacerdoti

[9] (benché ci siano anche concelebrazioni di altri sacramenti,
in particolare dell’ordinazione episcopale). Questo specifico senso
di “concelebrazione” è presupposto, quando Pio XII, contro gli
errori che minano il sacerdozio ministeriale sostenendo che il
sacerdote “concelebra” con il popolo, nella sua Enciclica liturgica

Mediator Dei (1947) sottolinea l’attività sacramentale del
sacerdote che opera nella persona di Cristo

[10]. 
  
Una definizione ufficiale è data dal Decreto della Congregazione
dei Riti sulla concelebrazione e la comunione sotto le due specie
(1965): «In questa forma della celebrazione della Messa diversi
sacerdoti, in virtù del loro medesimo sacerdozio e nella persona
del Sommo Sacerdote, operano insieme con una sola volontà e una
sola voce, e con un solo atto sacramentale effettuano e offrono
insieme un solo sacrificio, partecipandovi congiuntamente»

[11].
  
  


  
  


  

  
1.3 Il chiarimento magisteriale di Pio XII

  
 


  
È indispensabile, per un approccio sistematico alla
concelebrazione, riconoscere l’importanza delle parole sacramentali
della consacrazione eucaristica. Nel 1949 Karl Rahner pubblicò un
articolo nel quale insegnava che per un sacerdote il frutto
soggettivo della grazia nel partecipare alla Messa di un altro
sacerdote in una grande assemblea può essere più efficace che
quello della celebrazione individuale dell’Eucaristia

[12]. Giacché questa opinione si era diffusa largamente, Pio
XII la rigettò nel 1954 in un’allocuzione indirizzata ai Cardinali

[13]. Nel 1955 Rahner reagì con due articoli: uno di questi,
dedicato alla concelebrazione, esprimeva l’opinione di alcuni
liturgisti

[14] secondo i quali non è necessario che i concelebranti
pronuncino le parole di Cristo

[15]. Nello stesso anno un altro gesuita, Bernhard Schultze,
approvò questa tesi sulla rivista romana 
Gregorianum

[16]. Nel 1956, al Primo Congresso Internazionale di Liturgia
Pastorale ad Assisi, il Santo Padre riprese l’argomento esposto nel
1954, aggiungendo il tema della concelebrazione. Papa Pio XII
affermò:
  
«Il sacerdote celebrante, agendo nella persona di Cristi
sacrifica – egli soltanto e non il popolo o il clero o anche i
sacerdoti che assistono piamente e religiosamente il sacerdote che
compie il rito, anche se tutti questi possono avere e svolgere
alcune parti attive nel sacrificio. Abbiamo sottolineato che, se
non si distingue tra la questione della partecipazione del
celebrante ai frutti del sacrificio della Messa e la natura
dell’azione che egli compie, si giunge alla conclusione che “la
celebrazione di una Messa cui assistono cento sacerdoti con
religiosa devozione è la medesima cosa delle Messe celebrate da
cento sacerdoti”. A proposito di questa affermazione abbiamo detto
che “deve essere respinta come erronea”. E abbiamo aggiunto a mo’
di spiegazione: “Per quanto riguarda l’offerta del sacrificio, ci
sono tante azioni di Cristo Sommo Sacerdote quanti sono i sacerdoti
celebranti; in nessun modo ci sono tante azioni di Cristo quanti
sono i sacerdoti che assistono piamente a una Messa celebrata da un
vescovo o da un sacerdote”. Coloro che sono presenti alla Messa non
prendono in alcuna maniera su di sé la persona di Cristo
sacrificante o agiscono in essa [
nequaquam Christi sacrificantis personam sustinent et
agunt], ma devono essere piuttosto equiparati ai laici
cristiani che sono presenti al sacrificio”. … L’elemento centrale
del Sacrificio eucaristico è quello in cui Cristo interviene come
“offrendo se stesso”, per riprendere i termini usati dal Concilio
di Trento. Ciò avviene alla consacrazione, in cui il celebrante
“agisce nella persona di Cristo”. … la questione decisiva (per la
concelebrazione come anche per la Messa di un solo sacerdote) non
sta nel sapere quale frutto riceva l’anima, bensì quale sia la
natura dell’atto che viene compiuto. Il sacerdote, come ministro di
Cristo, realizza o no “l’azione di Cristo che sacrifica e offre se
stesso”? … Nella celebrazione e nella concelebrazione è necessario
vedere se, con la necessaria intenzione interiore, il celebrante
compie l’azione esteriore e soprattutto se pronuncia le parole che
costituiscono l’“azione di Cristo che sacrifica e offre se stesso”.
Ciò non si verifica quando il sacerdote non pronuncia sul pane e
sul vino le parole del Signore “Questo è il Mio Corpo”, “Questo è
il Mio Sangue”» 

[17].
  
Rahner, nel 1955, aveva dichiarato che Pio XII, nel 1954, si era
limitato a insistere sulla differenza tra una Messa e una pluralità
di Messe per quel che concerne le azioni sacrificali di Cristo,
senza alcunché dire in merito a una possibile “equivalenza” (
Gleichwertigkeit) rispetto ai loro frutti reali

[18]. Quest’audace interpretazione fu contrastata nel 1956 da
Pio XII che rifiutò «l’errore dell’equivalenza tra cento Messe
celebrate da cento sacerdoti e la celebrazione di una Messa cui
assistono piamente cento sacerdoti»

[19].
  
Pio XII rifiuta chiaramente la teoria specifica di Rahner, ma
non entra nel problema della differenza tra celebrazione
individuale e concelebrazione. Nel 1956 il suo scopo è quello di
sottolineare la necessità di pronunciare le parole della
consacrazione anche per i concelebranti. La frase, citata
nell’Allocuzione del 1954, «
tot sunt actiones Christi Summi Sacerdotis, quot sunt
sacerdotes celebrantes» (nell’offerta del Sacrificio
eucaristico «ci sono tante azioni di Cristo Sommo Sacerdote quanti
sono i sacerdoti celebranti»), contemplava soltanto la differenza
tra la celebrazione individuale e la semplice assistenza alla
Messa. Il punto centrale per Pio XII è l’«azione di Cristo» che
agisce tramite un solo ministro o (nella concelebrazione) tramite
una pluralità di sacerdoti

[20].
  
L’intervento del Papa fu seguito, nel 1957, dà una risposta del
Sant’Uffizio a una questione sulla validità della concelebrazione:
«secondo l’istituzione di Cristo, solo chi pronuncia le parole
della consacrazione celebra validamente» (
ex institutione Christi, ille solus valide celebrat qui verba
consecratoria pronuntiat)

[21].
  
  


  
  


  


  

 

  
  

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    


                    
                

                
            

            

    
	1 
                     Vedi già M. Hauke, 
The Dogmatic Discussion on Concelebration from
Sacrosanctum Concilium 
to the present, in J.M. Cunningham (ed.), Sacrosanctum
Concilium. 
Sacred Liturgy and the Second Vatican Council, Wells,
Somerset (U.K.) 2015, 149-191. In seguito offriamo una versione
aggiornata in lingua italiana.
                    

 
    





    
	2 
                     Cf. Benedetto XVI, Lettera apostolica 
Sacramentum caritatis (2007), 61: le «grandi celebrazioni»
possono creare problemi riguardo all'espressione visibile
dell’unità del presbiterio, specialmente durante la preghiera
eucaristica.
                    

 
    





    
	3 
                     Cf. G. Derville, 
La concélébration eucharistique. Du symbole à la réalité.
Préface du Cardinal Antonio Cañizares, Montréal 2011, 24s;
traduzione inglese: 
Eucharistic Concelebration: from Symbol to Reality,
Washington, D.C. 2012; N. Giampietro, 
La concelebrazione eucaristica e la comunione sotto le due
specie nella storia liturgica. Prefazione Card. Antonio
Cañizares Llovera, Verona 2011.
                    

 
    





    
	4 
                     Cf. 
Joseph de Sainte-Marie, 
L’Eucharistie salut du monde. Études sur le saint sacrifice de
la Messe, sa célébration, sa concélébration, Paris 1982,
13-15; traduzione inglese: 
The Holy Eucharist – The World’s Salvation. Studies. Studies on
the Holy Sacrifice of the Mass, its Celebration and its
Concelebration, Leominster, Herefordshire (U.K.) 2015,
5-9; 
G. Ferraro, 
Alle “fonti” del Concilio Vaticano II: due temi del magistero
di Pio XII, in La Civiltà Cattolica 104 (2004), n. 3703,
45-56; M. 
Tymister, 
La concelebrazione eucaristica. Storia. Questioni teologiche.
Rito (Biblioteca “Ephemerides liturgicae”, “Subsidia”, 182),
Roma 2018
2, 182-187.
                    

 
    





    
	5 
                     Cf. 
Sacra Congregatio Rituum (Congregazione dei Riti), Decreto 
Ecclesiae semper (Ritus concelebrationis et
communionis sub utraque specie
), AAS 57 (1965) 410-412 (7 marzo 1965); 
Ritus servandus in concelebratione Missae et Ritus Communionis
sub utraque specie, Città del Vaticano 1965.
                    

 
    





    
	6 
                     Cf. B. 
Schultze, 
Das theologische Problem der Konzelebration, in
Gregorianum 26 (1955) 212-271 (216).
                    

 
    





    
	7 
                     

Acta et documenta Concilio Oecumenico Vaticano II
apparando, Città del Vaticano, 1960-1969, (Ser.) I, (vol.)
III, 256-259 (258).
                    

 
    





    
	8 
                     Cf. Giampietro (2011) 11; Tymister (2018) 36.
                    

 
    





    
	9 
                     Cf. Giampietro (2011) 12; Derville (2011) 5-6;
Tymister (2018) 36s.
                    

 
    





    
	10 
                     
Pio XII, 
Mediator Dei, AAS 39 (1947) 553: «Sostengono, perciò,
che solo il popolo gode di una vera potestà sacerdotale, mentre il
sacerdote agisce unicamente per ufficio concessogli dalla comunità.
Essi ritengono, in conseguenza, che il Sacrificio Eucaristico è
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